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N. R.G. 3744/2022 

 

TRIBUNALE DI TRIESTE 

SEZIONE SPECIALIZZATA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE, 

PROTEZIONE INTERNAZIONALE E LIBERA CIRCOLAZIONE DEI CITTADINI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

Nel procedimento instaurato ex artt. 35-bis d.lgs. n. 35/2008 e 737 e ss. c.p.c. da                     , nata 

a Grozny, in Russia, il                           , C.U.I.                           , difesa dall’avv. Giuseppe Cascio del 

Foro di Palermo, il Collegio, riunito in camera di consiglio nella seguente composizione, 

dott.ssa Filomena Piccirillo  Presidente 

dott.ssa Michela Bortolami  Giudice relatore 

dott. Marco Brandolin  Giudice  

ha pronunciato il seguente 

DECRETO 

ex art. 35-bis, comma 13, d.lgs. n. 25/2008 

 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

 Con ricorso tempestivamente depositato il 17 novembre 2022                            ha impugnato 

il provvedimento, notificato in data 18 ottobre 2022, con cui la Commissione Territoriale di 

Trieste, a seguito di audizione, ha deciso di rigettare la domanda di protezione internazionale 

presentata dall’odierna ricorrente, ritenendo insussistenti i presupposti per il riconoscimento 

dello status di rifugiato, della protezione sussidiaria e del permesso di soggiorno per protezione 

speciale, dati il narrato della richiedente protezione e la situazione del Paese di provenienza. 

 Nell’atto introduttivo la ricorrente ha ripercorso la vicenda già narrata alla Commissione 

Territoriale nei suoi tratti essenziali. sostenendo che la sua situazione personale integri i 

requisiti necessari per il riconoscimento dello status di rifugiato, della protezione sussidiaria e 

della protezione speciale, domandate in via gradatamente subordinata.  

Il Ministero dell’Interno non si è costituito. 

Il P.M., notiziato ai sensi dell’art. 35-bis, comma 6, d.lgs. n. 257/2008, non ha presentato 

conclusioni.  
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All’udienza del 4 dicembre 2025 si e  svolta l’audizione della richiedente; all’esito, la difesa 

ha chiesto per il deposito di ulteriore documentazione e ha insistito per l’accoglimento del 

ricorso; il Giudice, autorizzato il deposito entro il 30 gennaio 2026, ha poi riservato la decisione 

al Collegio. 

Il 28 gennaio 2026 la parte ricorrente ha depositato una nota conclusiva, nonche  ulteriore 

documentazione.  

MOTIVI DELLA DECISIONE 

 

 I. L’oggetto del giudizio. 

Il presente giudizio di opposizione verte sul diritto della ricorrente a vedersi 

riconosciuto lo status di rifugiato politico o la protezione sussidiaria a norma del D. Lgs. 

251/2007, ovvero ancora il diritto al rilascio di un permesso di soggiorno per protezione 

“speciale” ai sensi dell’art. 19, comma 1, D. lgs. 286/1998, come risultante dalle modifiche 

apportate a seguito dell’entrata in vigore del D.L. 130/2020 e nella versione precedente al D.L. 

20/2023. 

 

II. L’istruttoria in fase amministrativa. 

                            , nel corso dell’audizione tenutasi in sede amministrativa il 3 ottobre 2022, 

ha dichiarato di essere cittadina russa; di essere nata a Grozny e di aver vissuto a Tyumen; di 

avere i genitori e due figli, di 25 e 18 anni; di essere in contatto con i propri figli; di essere 

laureata in economia e di aver lavorato come contabile in un’azienda e di avere anche gestito 

un’agenzia turistica, ma di aver perso dei lavori a causa del proprio orientamento sessuale; di 

essere di etnia russa; di essere espatriata il 3 agosto 2021, arrivando in Italia il giorno succes-

sivo. 

Con riguardo ai motivi che l’hanno indotto ad espatriare, la richiedente ha dichiarato: 

“le leggi sono diventate molto più restrittive a causa del mio orientamento sessuale. Portavano 

proprio alla persecuzione. Io ho viaggiato in 37 Paesi diversi, tra cui l’Italia. Ho deciso di 

trasferirmi qui. La polizia mi aveva anche chiamata, non so perché. Io ho deciso di andarmene, 

senza rispondere alla loro chiamata” (cfr. pag. 5 del verbale di audizione). 

Rispondendo alle domande di dettaglio rivoltele dall’intervistatore, la ricorrente ha ag-

giunto che:  

 - viveva con la sua compagna in una casa che avevano preso insieme in affitto, hanno 

ricevuto lettere minatorie in cui intimavano loro di andarsene; 
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 - aveva due posti di lavoro e li ha persi, anche se non le è stato detto apertamente che 

era a causa del suo orientamento sessuale, che però era emerso; 

 - non si sentiva al sicuro; 

 - se si esce e ci si dà la mano non è socialmente accettato, la gente fa commenti offensivi,  

come nei paesi orientali, non si possono fare le cose quotidiane come andare al bar o al cinema 

in coppia, c’è una certa aggressività sociale; 

 - lei e la sua compagna hanno cambiato casa, devono fingere di essere quello che non 

sono, non se ne può nemmeno parlare; 

 - si è separata dal marito nel 2010, ha incontrato la donna con cui è tuttora e preferisce 

così e lì si è accorta del suo orientamento; 

 - ha difficoltà a spiegarlo ai genitori, mentre la figlia ha capito, il figlio fa un po’ di 

resistenza, come se fossero solo amiche; 

 - la sua compagna è rimasta in Russia, sta per vendere la casa e trasferirsi, hanno pensato 

di trasferirsi una alla volta, per trovare lavoro e integrarsi e ora dovrebbe arrivare anche lei; 

 - in Russia vivevano in affitto, lei ha anche un suo immobile e ora vorrebbero comprarne 

uno qui; 

 - la goccia che ha fatto traboccare il vaso è che, anche se anche prima la situazione era 

pesante e lo condivideva nelle sue storie su instagram, ha ricevuto una chiamata dalla polizia, 

non sa perché, non c’era motivo, ha avuto un esaurimento per la situazione che stava vivendo e 

che doveva ogni giorno combattere; 

 - ha ricevuto una chiamata normale sul telefono da un numero sconosciuto, ha risposto, 

le hanno detto che devono parlarle, lei ha detto va bene, ma ha preparato la valigia ed è venuta 

qui; 

 - la compagna poi le ha detto che l’hanno cercata, ma non la chiama più, si sentono solo 

tramite telegram che non è rintracciabile; 

 - in Russia chiunque dichiari di non essere etero è considerato come se facesse 

propaganda per un orientamento diverso, prima era molto più vago, adesso ci sono delle leggi, 

alcune persone sono andate in prigione e non si sa dove vanno a finire e cosa succede a loro, 

non si può nemmeno parlare della guerra, è come se si stesse tornando al regime che c’era con 

Stalin; 

 - vivevano in affitto perché la casa di proprietà della sua compagna era troppo piccola 

per vivere assieme e lei aveva bisogno di una camera anche per la figlia, adesso che però è 

all’università è potuta venire qui; 
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 - le lettere di minacce forse venivano dai vicini, ma non sa chi possa essere stato; 

 - era molto stanca dell’opinione pubblica rispetto alla sua situazione, lavorava molto ed 

era sempre preoccupata di quello che gli altri avrebbero detto o fatto, era più tranquilla nel 

venire qui; 

 - nel 2017 era già venuta in Italia, a Genova, in un b&b ed è diventata amica della 

proprietaria. 

Per quanto riguarda il timore in caso di rimpatrio, la ricorrente ha dichiarato “potrei 

andare in prigione, essere perseguitata. Ogni tanto mi viene un incubo in cui mi trovo in Russia, 

sudo freddo, ho ansia e panico. Io sono contro la guerra che c’è adesso, la associo al fascismo. 

Inoltre non troverei lavoro” (cfr. pag. 8 del verbale di audizione). 

 

III. Le motivazioni del provvedimento impugnato. 

La Commissione territoriale, nel provvedimento impugnato, ha ritenuto credibili la na-

zionalita  e la provenienza dichiarate dalla richiedente, ma non quanto dichiarato a fondamento 

della domanda di protezione internazionale, in quanto: 

“Le motivazioni addotte dalla richiedente sono molto vaghe e generiche. Vengono infatti 

soltanto accennati i problemi che lei e la sua compagna avevano in Russia, a causa della loro omo-

sessualità. Il claim esposto dalla richiedente risulta infatti scarsamente verosimile. Anzitutto non 

viene in alcun modo spiegato – nonostante le domande poste al riguardo – di come la stessa abbia 

compreso il proprio orientamento sessuale, considerando che fino al 2010 era sposata col padre 

dei suoi figli. 

Secondariamente, anche la vicenda risulta non chiara: appare di dubbia veridicità la cir-

costanza che le due donne, assieme dal 2010, abbiano vissuto per così tanto tempo assieme alla 

figlia della richiedente in affitto, quando invece la sua compagna aveva una casa di proprietà, 

seppur piccola. Sul punto, anche i fastidi che avrebbe subito vengono soltanto accennati, e mai 

descritti in modo personale e circostanziato. 

Infine, anche l’uscita dal Paese appare un evento slegato dalla compagna della richiedente, 

la stessa sarebbe infatti partita più di un anno fa, e la sua compagna sarebbe rimasta invece in 

Russia, mantenendo a malapena i contatti con lei”. 

 

IV. L’istruttoria della fase giudiziale. 

In sede di audizione giudiziale, la richiedente, rispondendo alle domande poste dal 

Giudice, ha dichiarato: 
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“D: Come sta? R: Bene. 

D: Si trova bene in Italia? R: Io amo l’Italia.  

D: Dove vive? R: Ora a Pavia di Udine.  

D: Vive da sola o con altre persone? R: Da sola, ho un gatto.  

D: La sua compagna è riuscita a raggiungerla in Italia? R: Ero sotto tanta pressione dalle 

autorità lei ha avuto paura, abbiamo rotto il rapporto e non è venuta qui.  

D: E’ in contatto con i suoi figli? R: Sì certo. 

D: Dove vivono? R: Mia figlia si è trasferita a Keterinburg per l’Università e mio figlio vive 

ancora lì. 

D: In Commissione aveva detto che suo figlio aveva paura di essere reclutato. Ci sono 

aggiornamenti al riguardo? R: Gli è arrivata la notifica, la cartolina, che è stato inserito nelle liste, 

ma non è ancora stato chiamato per andare a combattere. 

D: Quanti anni ha ora? R: 29. 

D: Come stanno? R: Grazie a Dio bene.  

D: Ho già letto le dichiarazioni che ha rilasciato alla Commissione territoriale. In questa 

sede devo innanzitutto approfondire la sua situazione personale. Lei come qualificherebbe il suo 

orientamento sessuale? R: Bisessuale.  

D: Mi può raccontare come ne ha preso consapevolezza? R: A 17 anni mi sono sposata. ho 

vissuto 18 anni in un matrimonio abusivo, lui mi tradiva, vivevo sotto pressione morale, pensavo 

che tutti gli uomini fossero così. Abbiamo fatto il matrimonio civile perché sapevo che poteva 

lasciarmi e per non rimanere fuori casa con due figli. Nel 2010 abbiamo divorziato. In genere non 

distinguevo tra uomini e donne, mi sono ritrovata in una compagnia di donne molte belle e 

intelligenti e mi sono sentita molto più tranquilla con loro, più al sicuro e più libera. Sono una 

blogger e una persona nota, per lavoro raccontavo la mia vita personale e quindi ho richiamato 

l’attenzione delle autorità.  

D: E’ corretto dire che ha preso coscienza del suo orientamento sessuale dopo il divorzio o 

anche prima? R: Mi sono sempre piaciute entrambe, mi piacevano le persone, non distinguevo in 

base al sesso.  

D: Quando si è sposata? R: A 17 anni abbiamo iniziato a vivere insieme. Dopo 10 anni avevo 

capito che se non mi sposavo sarei rimasta fuori casa con due figli.  

D: Ma anche il marito si è sposato per questa ragione formale? R: Mi tradiva tanto, 

litigavamo tanto, gli ho dato un ultimatum, che o mi sposava o lo avrei lasciato con i due figli. Non 

avevo altra soluzione. 
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D: Il fatto che siate andati a vivere insieme è stata una scelta libera o è stata in qualche 

modo influenzata? R: Sapete che c’è la pressione sociale per il matrimonio da noi, dobbiamo 

sposarci, pensavo vivamente che qualcosa sarebbe cambiato in lui, ma non è stato così. 

D: Ma è stata una sua scelta, pur con pressioni sociali, o è stato scelto di altri? R: All’epoca 

pensavo che sarebbe stata la scelta giusta. L’ho conosciuto io autonomamente. Erano gli anni ’90.  

D: Glielo chiedevo per capire se alla base c’era stato un matrimonio forzato, considerando 

che era anche molto giovane. R: Era il ’92 ed era pericoloso, dovevi avere un uomo forte di fianco 

per sopravvivere. Pensavo che avrei potuto avere la sicurezza, invece sono finita in un matrimonio 

abusivo. 

D: Oltre a tradirla, suo marito la trattava male anche in altri modi? R: Faceva pressione 

morale, mi dicevo che ero stupida, grassa, che non sarei riuscita a fare niente, non mi faceva 

studiare, mi diceva che non mi avrebbe voluto nessuno con due figli. Ero molto limitata nelle uscite, 

durante il giorno dovevo chiedere se potevo uscire. 

D: A che età ha avuto i suoi figli? R: La figlia a 29 anni e il figlio a 22. 

D: E il matrimonio era come mi ha detto fin dall’inizio o è diventato così con il passare del 

tempo? R: Questa sensazione di volere avere potere c’era fin dall’inizio, ma all’inizio pensavo fosse 

un modo di prendersi cura di me, ma poi ho capito che non era così. 

D: E suo marito sapeva che lei era bisessuale? R: Dopo l’ha capito, gli faceva ridere questa 

cosa. 

D: Ma fin dall’inizio lo sapeva? R: L’ha capito con il tempo, guardando film, conversando 

con lui e questa cosa gli faceva ridere perché pensava che fossi malata. 

D: E questo come la faceva sentire? R: Per quello mi sono sposata ufficialmente, sapendo 

che poi volevo divorziare. Avevo paura e stavo pianificando da tanto tempo come lasciarlo. 

D: Finché era con lui aveva avuto modo di frequentare altre donne? R: No, non ho mai 

tradito mio marito. Negli anni ’90 le persone non seguivano molto la legge, avevo paura di lasciarlo 

e anche quando poi l’ho lasciato avevo paura. 

D: E il divorzio com’è stato, come è avvenuto che avete divorziato? R: Mi sono preparata 

bene, ho copiato tutti i suoi documenti che potevo usare contro di lui in tribunale. Ho preparato 

tutti questi documenti, gli ho detto che volevo divorziare. 

D: E lui come ha reagito? R: Se poteva uccidermi lo avrebbe fatto, mi ha ucciso con lo 

sguardo. Non ci credeva perché non mi aveva mai preso sul serio, quindi non se l’aspettava. Gli 

dicevo tante volte che non potevamo continuare così, sono andata anche dalla psicologa, 
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altrimenti non avrei potuto sopravvivere. Lui mi diceva di andarci perché diceva che ero malata. 

Quando ho avuto il coraggio di presentargli tutto lui è rimasto molto sorpreso. 

D: E come ha fatto concretamente a uscire di casa? R: Ero dipendente da lui 

economicamente, non avevo niente, siccome ero ufficialmente sposata sapevo che potevo prendere 

metà casa e dei soldi, per quello mi ero sposata. Abbiamo trovato un accordo, ma lui si sentiva 

umiliato perché io ho vinto questa battaglia. Lui se n’è andato e abbiamo deciso di vendere la casa 

dividendo i soldi della casa. Per un anno ho vissuto in quella casa da sola con i miei figli, prima di 

vendere la casa e lì è iniziata un’altra vita, è iniziata la mia vita felice. Ho avuto l’opportunità di 

conoscere persone, di andare al teatro, al cinema, di vivere.  

(Si dà atto che la ricorrente si commuove). 

Ho un’amica, Natalia, di San Pietroburgo. Siamo in contatto ancora adesso. Un giorno mi 

ha detto di uscire insieme la sera, con altri amici. Siamo andati in casa di questi amici, era una 

specie di circolo lesbico di amiche, e siamo diventate molto amiche. Mi hanno subito accettato e 

abbiamo iniziato a socializzare. Proprio lì ho iniziato il mio blog su instagram, prima non avevo 

questa possibilità, nessuno mi lasciava fare. Ho conosciuto Diana. Ci siamo frequentate per un 

anno, la nostra relazione si stava sviluppando. Ho iniziato il mio business, con un’agenzia turistica, 

abbiamo iniziato a girare il mondo e avevo il mio blog personale. 

D: Quanti follower aveva? R: In Russia ne avevo 50.000, adesso 4.500.000. I miei video 

arrivano a fare uno o due milioni di visualizzazioni. All’epoca avevo Instagram adesso ho tiktok. 

Avevo anche un live blog, manifestavo tanto per le donne, parlavo tanto dei diritti delle donne, che 

non devo vivere nei matrimoni abusivi, ma devono liberarsi.  

D: Natalia è omosessuale? R: Sì sì, lei lo è proprio. 

D: Come si chiama il suo profilo? R: Amanda True Love. Se scrivete Amanda Italia mi trovate 

subito.  

D: Lo fa anche ora? R: Sì è il mio lavoro, guadagno soldi così. Quando sono arrivata bisogna 

dire che l’Italia è sempre stata nel mio cuore, ho visitato 37 paesi ma l’Italia è stata il mio grande 

amore. Quando sono arrivata non sapevo come funzionavano le cose, quindi sono andata a 

lavorare come badante. Cercavo di capire cosa fare e ho capito che potevo continuare anche qui 

con il mio blog. Capivo anche che dovevo parlare, spiegare le cose anche per le altre donne, per 

quello ho creato il blog. Non dobbiamo cercare nessun uomo, che la donna è forte anche da sola. 

Ho aperto il mio tiktok finché lavoravo come badante e molto velocemente ho raggiunto i 20.000 

follower. Un’azienda cosmetica mi ha notato e sono diventata l’ambasciatrice dell’azienda. Ho 

aperto la partita iva e quando ho capito che facendo blog guadagnavo come fare la badante, ho 
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deciso di fare questo. Adesso ho 4 milioni e mezzo di follower e sono molto fiera di questo. Mi 

seguono donne da tutto il mondo. Lavoro come promotrice di quest’azienda slovena di cosmetici. 

Abbiamo fatto un evento perché volevano conoscermi, sono venute 24 persone da tutto il mondo, 

è stato magico. L’evento è stato 3 settimane fa. Ho capito che hanno bisogno di me. Mi scrivono 

tante donne, dicendo che vedendo me capiscono che possono scegliere, che si sentono più libera. 

D: Pensa che in Russia una donna possa vivere liberamente? R: No. Oggi e da tempo ormai 

non si può parlare di bissesualità e omosessualità, è considerata una malattia, è considerata come 

una sorta di propaganda, non ne posso parlare in pubblico. L’ideale in Russia della donna è una 

donna in cucina incinta. 

D: Ritorniamo a Diana. Vi siete frequentate per un anno e poi? R: Io vivevo a casa mia con 

i figli e lei a casa sua. A quel punto ho venduto la casa, ho dato metà dei soldi a mio marito, ho 

comprato una casa per me. Non era possibile vivere lì e ho iniziato i lavori di ristrutturazione e 

quindi mi sono trasferita a casa di Diana con la figlia e mio figlio è andato a vivere con il padre.  

D: E i suoi figli quando hanno capito che lei aveva una relazione con Diana? R: Ho parlato 

direttamente con mia figlia, un giorno in macchina le ho spiegato come stavano le cose, perché io 

e Diana dormivamo nella stessa camera da letto. Mia figlia è progressista, quando gliel’ho detto 

lei mi ha detto che l’aveva già capito e mi ha detto che era contenta perché ora aveva due mamme. 

Abbiamo anche ora una chat noi tre, se vuole gliela posso mostrare. (Si dà atto che la ricorrente si 

commuove). 

D: Mentre con suo figlio? R: Mio figlio fa finta di non capire, anche se lo capisce benissimo. 

Abbiamo bei rapporti, ma questo tema non lo affrontiamo. 

D: Poi avete continuato a vivere lì o avete cambiato casa? R: Era troppo piccola quella casa, 

quindi abbiamo affittato un’altra casa lì vicino. Avevo mia figlia, un cane e tre gatti e ho regalato 

un cane grande a Diana, quindi non ci stavamo più.  

D: Che anno era quando siete andate a vivere insieme? R: Nel 2010 ho divorziato; un anno 

vivevo a casa mia e ci siamo frequentate, nel 2011; all’inizio del 2012 ci siamo trasferite.  

D: Quando ha iniziato a pensare che era meglio andare via dalla Russia? R: Avevo sempre 

quel pensiero, ma non pensavo sarebbe successo così. Abbiamo viaggiato tanto, siamo state in 

Italia almeno 10 volte. Capivamo molto bene che dovevamo andarcene. 

D: Perché dice questo? R: E’ impossibile vivere bene lì, le persone ti giudicano, la società è 

molto patriarcale. 

D: Saprebbe raccontarmi qualche momento particolare in cui lei e Diana vi siete sentite 

giudicate o siete state discriminate? R: Questo non l’ho neanche raccontato neppure all’avvocato, 
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mi è venuto in mente adesso. Siamo uscite con altre amiche lesbiche, stavamo festeggiando, 

bevendo, facendo brindisi. Conoscevo un buttafuori che lavorava lì. Ha cominciato a dirmi che 

eravamo lesbiche, che vergogna, cosa eravamo andate a fare lì. Lì puoi dire queste cose in faccia. 

Ho detto questo a Diana e lei mi ha detto di fare attenzione, perché tutti ti trattano così.  

D: Al di là del blog, ha fatto altri lavori in Russia? R: Sì, avevo l’agenzia turistica mia e 

lavoravo in altre due agenzie turistiche, una come manager e una come commercialista. La mia 

agenzia non mi poteva licenziare, perché era mia, ma ho perso gli altri due lavori. Io nel blog 

facevo vedere la mia vita, si capiva che io e Diana eravamo una coppia. Mi hanno detto 

espressamente che non andava bene quello che stavo facendo e mi hanno licenziata. 

D: E Diana ha un lavoro adesso? R: E’ una psicologa. 

D: E lei riesce a lavorare? R: Sì, ora tanti hanno bisogno dello psicologo. Lei è molto discreta, 

è una libero professionista. 

D: Quindi lei ha avuto problemi più dei suoi amici per via del blog? R: Si perché tutto è 

valutato e visto come una propaganda. Sembrerebbe che tutti i blogger sono in Russia. 

D: Lei ha mai fatto dei post in cui ha criticato apertamente la politica della Russia? R: Sì, il 

30% dei miei follower sono ucraini. Faccio video dicendo che sono contro la guerra. In Russia non 

si può dire che c’è la guerra. I miei follower mi facevano domande e io ho fatto un video per 

spiegare come la pensavo”. 

Si dà atto che la richiedente esibisce il cellulare, facendo valere il suo blog su tiktok.  

“Ho anche fatto una risposta ad un post in lingua ucraina, dicendo che capivo l’ucraino, che 

non ho niente contro gli ucraini. E’ difficile trovare un post, singolo perché rispondevo ai commenti 

dei follower”.  

Dopo aver cercato nella cronologia dei propri post dopo vari minuti, l’avvocato si riserva 

di depositare il video con la relativa traduzione.  

La richiedente esibisce anche la chat tra la figlia e Diana. 

“D: Veniamo adesso ai problemi che ha avuto con la polizia. R: Quando il mio profilo è 

cresciuto, ovviamente ho iniziato ad attirare l’attenzione delle persone. Ho perso i due lavori e ho 

iniziato a ricevere chiamate dalla polizia strane. Una volta sono anche andata da loro, non ho 

capito che cos’era successo ma sono andata comunque. Per tre ore mi hanno fatto il sermone, 

dicendomi che era una vergogna, che ero un cattivo esempio e che non dovevo farlo. All’epoca non 

c’era ancora la legge, io ho risposto che non stavo violando alcuna legge. E loro hanno risposto che 

avrebbero trovato il modo, una clausola. Mi hanno chiesto di farmi gli affari miei, chiudere il blog 
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e trovare un uomo normale. Mi hanno chiamata, non capivo cos’era e quindi sono andata in 

Questura. Da quel momento ho capito che non sarei più dovuta tornare lì.  

D: Quando è successo questo? R: Era due anni prima che partissi. Vivevamo in affitto con 

Diana.  

D: Dopo questo episodio ha continuato a ricevere telefonate? R: Sì, mi chiamavano diverse 

volte durante la settimana, si qualificavano come poliziotti, mi dicevano di smetterla, di pensare 

ai miei figli. Non mi mandavano notifiche o cose formali. Volevano che stessi zitta e che chiudessi 

il blog. 

D: Ha ricevuto anche delle lettere? R: Sì. 

D: Che tipo di lettere ha ricevuto? R: Ricevevo minacce, che non penso ai miei genitori, che 

non penso ai miei figli, come faranno a studiare i miei figli, gli avrebbero detto che avevano la 

mamma malata. Hanno anche vandalizzato la porta della mia casa. Poi è iniziato il Covid, avevo 

il visto ma non avevo prospettive, ho dovuto chiudere l’agenzia e senza quella ho capito che era 

finita. Mia figlia si è iscritta all’Università ed è andata in un’altra città. Quindi ho capito che dovevo 

iniziare da zero e in Russia non so cosa potessi fare e non volevo fare la commessa al supermercato. 

Quindi ho fatto le valigie e me ne sono andata. 

D: In Commissione ha detto che è partita quando la polizia l’ha chiamata per andare lì. R: 

Sì, mi hanno obbligata, mi hanno detto che sarei dovuta andare, ma ho capito che non sarebbe 

andata bene, ho reso privata la mia pagina instagram, solo mia figlia e Diana sapevano che sarei 

partita. Neppure i miei genitori lo sapevano, avevo tanta paura. E quindi sono partita. Molto 

velocemente. Mia figlia è partita, era con il suo fidanzato, io non sapevo cosa fare lì, capivo che 

non avevo la libertà.  

D: E dopo che è partita i suoi figli hanno avuto problemi per il fatto di essere suoi figli? R: 

Io ho cambiato i numeri di telefono, mio figlio si è trasferito in un’altra casa, mia figlia in un’altra 

città, sono sotto la protezione del padre ed è come se nulla fosse per loro. Ora mia figlia mi ha detto 

che hanno bloccato anche facetime in Russia. C’è messenger max che sorveglia tutti. Fanno così, 

bloccano messenger domani, così tutti usano quello e li controllano. A breve sarà come i Corea del 

Nord. 

D: E Diana non ci pensa a venire qui? R: Ha paura. 

D: Perché ha paura? R: Non parla l’italiano, lì lei fa la psicologa, come potrebbe vivere? Ha 

comunque pensieri, perché se continua così sarà costretta ad andarsene. Non è facile trasferirsi.  

D: Se dovesse tornare in Russia, che problemi pensa che potrebbe avere? R: Preferirei 

morire, seriamente. L’unico incubo che ho è che mi ricapiti di trovarmi in Russia e non riuscire ad 
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andarmene. Mi sveglio sudata. Mi porterebbero subito in prigione per la propaganda, perché non 

mi sono fermata con il blog, sono contro la guerra e non starò zitta. Lì non potrei sopravvivere. 

Dico seriamente che preferirei morire che tornare lì.  

D: Io ho terminato con le domande. Vuole aggiungere altro? R: No, ho detto tutto quello che 

dovevo. Lavoro, pago le tasse, ho preso la patente“. 

A sostegno della sua domanda di protezione internazionale, la richiedente, nel corso del 

giudizio ha presentato la seguente documentazione: 

- denuncia di rapporto di lavoro domestico a tempo indeterminato decorrente dal 1° 

maggio 2022; 

- certificato di stato di famiglia del 17 novembre 2022; 

- dichiarazione di ospitalita  in favore della ricorrente a tempo indeterminato a far data dal 

16 maggio 2024; 

- lettera di dimissioni volontarie dal rapporto di lavoro domestico del 18 gennaio 2024; 

- certificato di attribuzione della partita IVA con inizio attivita  dal 19 luglio 2023;  

- visura camerale dell’impresa individuale della ricorrente con iscrizione dal 6 febbraio 

2025; 

- dichiarazione dei redditi 2025 relativa al periodo d’imposta 2024; 

- certificazione dei compensi erogati dal datore di lavoro nell’anno 2023. 

 

V. La valutazione di credibilità delle dichiarazioni della richiedente. 

Valutate le dichiarazioni della ricorrente secondo i criteri legali previsi, la documentazione 

prodotta e la situazione del proprio Paese di provenienza, il Collegio ritiene che debba essere 

riconosciuto alla ricorrente lo status di rifugiato. 

Osserva il Collegio che trattandosi di domanda di protezione internazionale basata 

sull’appartenenza al gruppo sociale delle persone LGBTI e  opportuno svolgere l’analisi del caso 

specifico tenendo in considerazione le Linee Guida dell’UNHCR n. 9 del 2012, “Domande di 

riconoscimento dello status di rifugiato fondate sull’orientamento sessuale e/o l’identità di genere 

nell’ambito dell’articolo 1A (2) della Convenzione del 1951 e/o del suo Protocollo del 1967 relativi 

allo status dei rifugiati”. 

Tali Linee Guida muovono dall’assunto secondo il quale “molte persone nel mondo 

subiscono gravi abusi dei loro diritti umani e altre forme di persecuzione a causa del loro 

orientamento sessuale e/o della loro identità di genere, effettivi o percepiti che siano. È 

ampiamente documentato che ovunque nel mondo tra persone LGBTI vi siano vittime di omicidi, 
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violenze perpetrate per motivi sessuali o legati al genere, aggressioni, tortura, detenzioni 

arbitrarie, accuse di comportamento immorale o deviante, diniego dei diritti di riunione, 

espressione e informazione, oltre che di discriminazioni in ambito professionale, sanitario ed 

educativo. In molti paesi il diritto penale contiene ancora disposizioni che puniscono severamente 

le relazioni consensuali tra persone dello stesso sesso, e alcune di queste norme prevedono 

incarcerazione, pene corporali e/o pena di morte”. 

Un’analisi adeguata deve, dunque, partire dalla premessa che i richiedenti hanno diritto 

di vivere nella societa  per quello che sono e non devono nascondere la propria identita . 

L’orientamento sessuale e/o l’identita  di genere1 sono aspetti fondamentali dell’identita  

umana che sono innati o immutabili, che una persona non dovrebbe vedersi costretta ad 

abbandonare o nascondere2. Poiche  i diritti fondamentali e il principio di non discriminazione 

sono aspetti centrali della Convenzione di Ginevra del 1951 e del diritto internazionale dei 

rifugiati3, la definizione di rifugiato deve essere interpretata e applicata tenendo in debita 

considerazione questi aspetti, ivi compreso il principio di non discriminazione sulla base 

dell’orientamento sessuale e dell’identita  di genere. 

In tale contesto, deve altresì  farsi riferimento ai cc.dd. Principi di Yoyakarta 

sull’applicazione del diritto internazionale dei diritti umani in relazione all’orientamento 

sessuale e all’identita  di genere. Si tratta di un documento, adottato nel 2007, che, sebbene non 

vincolante, riflette importanti principi consolidati del diritto internazionale4. Questi 

stabiliscono il quadro della tutela dei diritti umani applicabile in relazione all’orientamento 

sessuale e/o all’identita  di genere. Il Principio 23, in particolare, sancisce il diritto di richiedere 

 
1 Per una definizione si vedano Linee guida dell’UNHCR n. 9 del 2012 Domande di riconoscimento dello status di rifugiato 
fondate sull’orientamento sessuale e/o l’identità di genere nell’ambito dell’articolo 1A (2) della Convenzione del 1951 
e/o del suo Protocollo del 1967 relativi allo status dei rifugiati. “Orientamento sessuale e identità di genere sono concetti 
ampi che lasciano spazio all’auto-identificazione. Le ricerche compiute nel corso degli ultimi decenni hanno dimostrato 
che l’orientamento sessuale può variare nell’ambito di uno spettro di possibilità che comprendono l’attrazione esclusiva 
e non esclusiva nei confronti di persone appartenenti allo stesso sesso o al sesso opposto. Anche l’identità di genere e le 
sue espressioni assumono molte forme; alcune persone possono non identificarsi né come uomo né come donna, altre 
come entrambi. Che l’orientamento sessuale di un individuo sia determinato, fra l’altro, da fattori genetici, ormonali, 
legati allo sviluppo, sociali e/o culturali (o da una combinazione di questi), per la maggior parte delle persone 
l’orientamento sessuale non è per nulla, o quasi per nulla, una questione di scelta. Se per la maggior parte delle persone 
l’orientamento sessuale o l’identità di genere si determinano in giovane età, per altre questi possono continuare ad 
evolvere nel corso della vita. Persone diverse realizzano in momenti diversi della loro vita di essere LGBTI, e le loro 
espressioni sessuali e di genere possono variare secondo l’età e altri fattori sociali e culturali.” Pagg. 4 e 5. 
2 Il Principio n. 3 dei Principi di Yogyakarta afferma che l'orientamento sessuale e l’identità di genere che ogni persona 
stabilisce per sé sono parte integrante della sua personalità e costituiscono uno degli aspetti basilari 
dell'autodeterminazione, della dignità e della libertà. 
3 Convenzione di Ginevra del 1951, par. 1 del Preambolo, art. 3 
4 ICJ, I Principi di Yogyakarta - Principi sull'applicazione del diritto internazionale in materia di diritti umani in relazione 
all'orientamento sessuale e l'identità di genere (di seguito: "I Principi di Yogyakarta"), marzo 2007, consultabili 
all'indirizzo http://www.unhcr.org/refworld/docid/48244e602.html . 
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e di avvalersi della protezione internazionale dalla persecuzione perpetrata per motivi legati 

all’orientamento sessuale o all’identita  di genere5.  

Tanto premesso, nell’ambito della valutazione delle domande di protezione 

internazionale, l’orientamento sessuale di un richiedente rilevera  qualora il richiedente tema di 

subire atti persecutori sulla base del proprio orientamento sessuale reale o percepito, in quanto 

non conforme alle norme politiche, culturali o sociali predominanti nel Paese di origine. 

Nel caso di specie, l’odierna ricorrente pone a fondamento della domanda di protezione 

internazionale il timore di essere perseguitata a causa dell’aver intrattenuto e reso pubblica una 

relazione con un’altra donna, qualificandosi come bisessuale. 

Occorre, a questo punto, svolgere un’analisi della credibilita  delle sue dichiarazioni. 

Sul punto, come ribadito dalla Suprema Corte di cassazione “la valutazione di credibilità 

o affidabilità del richiedente la protezione non è frutto di soggettivistiche opinioni del giudice di 

merito, ma il risultato di una procedimentalizzazione legale della decisione, la quale deve essere 

svolta non sulla base della mera mancanza di riscontri oggettivi, ma alla stregua dei criteri 

stabiliti nel D.Lgs. n. 251 del 2007, art. 3, comma 5: verifica dell’effettuazione di ogni ragionevole 

sforzo per circostanziare la domanda; deduzione di un’idonea motivazione sull’assenza di 

riscontri oggettivi; non contraddittorietà delle dichiarazioni rispetto alla situazione del paese; 

presentazione tempestiva della domanda; attendibilità intrinseca. Inoltre, il giudice deve tenere 

conto “della situazione individuale e delle circostanze personali del richiedente”, con riguardo alla 

sua condizione sociale e all’età (D. Lgs. n. 251/2007, art. 5, comma 3, lett. c), e acquisire le 

informazioni sul contesto sociopolitico del paese di rientro, in correlazione con i motivi di 

persecuzione o il pericolo dedotti, sulla base delle fonti di informazione indicate nel D. Lgs. n. 25 

del 2008, ed in mancanza, o ad integrazione di esse, mediante l’acquisizione di altri canali 

informativi (Cass. n. 16202/2012). La credibilità delle dichiarazioni del richiedente la protezione 

non può essere esclusa sulla base di mere discordanze o contraddizioni nell’esposizione dei fatti su 

aspetti secondari o isolati, quando sia mancato un preliminare scrutinio dei menzionati criteri 

legali previsti per la valutazione dell’attendibilità delle dichiarazioni, specie quando il giudice di 

merito non abbia concluso per l’insussistenza dell’accadimento (Cass. n. 8282/2013)” (Cass., 14 

novembre 2017, n. 26921). 

 
5 I Principi di Yogyakarta. Il principio n. 23 recita: “Ognuno ha il diritto di cercare e di avvalersi in altri paesi della 
protezione dalla persecuzione, ivi compresa la persecuzione perpetrata per motivi legati all’orientamento sessuale o 
all’identità di genere. In nessun caso uno Stato può allontanare, espellere o estradare una persona verso uno Stato in 
cui questa persona potrebbe incorrere in un fondato timore di tortura, persecuzione o qualsiasi altra forma di 
trattamento o punizione crudeli, inumani o degradanti sulla base dell’orientamento sessuale o dell’identità di genere”. 
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In merito alla credibilita  delle persone che richiedono protezione in ragione del proprio 

orientamento sessuale, le citate Linee Guida UNHCR, chiarito che “l’accertamento dell’identità 

LGBTI del richiedente rappresenta essenzialmente una questione di credibilità”, segnalano 

specifici aspetti che possono meritare di essere approfonditi nel corso del colloquio, in quanto 

rilevanti ai fini della valutazione della sussistenza dei requisiti per il riconoscimento della 

protezione internazionale. Essi riguardano: l’autoidentificazione, l’accettazione di se , 

l’eventuale problema dell’identita  di genere, la non conformita , le relazioni familiari, le relazioni 

sentimentali e sessuali, il rapporto con la comunita . 

Le Linee Guida sottolineano inoltre come “La capacità del richiedente di presentare la 

propria istanza può essere compromessa da forme di discriminazione, odio e violenze di qualsiasi 

genere. Alcuni richiedenti potrebbero risentire profondamento di sentimenti di vergogna, 

omofobia interiorizzata o dei traumi subiti, e la loro capacità di presentare il proprio caso 

potrebbe essere, come conseguenze, gravemente diminuita; oppure potrebbero provare timore 

nell’esprimere apertamente il proprio orientamento sessuale e la propria identità di genere, e 

potrebbero essere riluttanti a dichiarare la reale portata della persecuzione subita o temuta” 

(punto 59, pag. 23). 

Tenendo in considerazioni tali parametri, sulle dichiarazioni rese da                      sia in sede 

amministrativa che giudiziale, va rilevato quanto segue. 

Innanzitutto, le motivazioni del diniego della Commissione territoriale, riportate nel 

provvedimento impugnato, non possono essere condivise, anche solo per la lacunosita  

dell’audizione amministrativa tenutasi, nel corso della quale non sono stati indagati aspetti 

centrali della vicenda della ricorrente. 

Basti pensare, per esempio, al fatto che non e  neppure stato richiesto se la richiedente era 

in grado di identificare il proprio orientamento sessuale, che, alla luce di quanto dichiarato poi 

in udienza, e  di bisessualita  e non di omosessualita : ne consegue che non possono essere 

considerate circostanze tra loro in contraddizione il fatto che                  fosse sposata e avesse 

due figli con quello di aver intrattenuto una relazione sentimentale con un’altra donna. 

Per quanto riguarda, poi, il fatto di aver scelto di vivere in affitto con la compagna 

nonostante la disponibilità di una casa di proprietà, va sottolineato che trattasi di circostanza 

del tutto secondaria rispetto al racconto della vicenda personale vissuta.  

In sede giudiziale, la ricorrente ha reso un racconto dettagliato e coerente e vi sono diverse 

descrizioni di fatti e situazioni personali e di vita reale che sono coerenti, attendibili e credibili.  
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La stessa ha infatti ripercorso i motivi – essenzialmente di pressione sociale – che 

l’avevano portata ad unirsi ad un uomo in un matrimonio di fatto alla giovanissima eta  di 17 

anni; alla presa di coscienza graduale del proprio orientamento sessuale; al riscatto dal 

matrimonio infelice che stava vivendo e alla successiva scoperta della propria individualita , sia 

sotto il profilo professionale (mediante l’avvio di un’attivita  in proprio come blogger e 

influencer) sia sotto il profilo personale e, anche, sessuale. La ricorrente ha spiegato in maniera 

convincente e priva di contraddizioni rispetto a quanto dichiarato anche in sede amministrativa 

il rapporto con Diana e la reazione dei figli a tale relazione. 

Infine, ha spiegato nel dettaglio le ripetute intimidazioni, sia da parte del vicinato e 

dell’ambiente lavorativo, sia dalle stesse forze dell’ordine, a causa del fatto che viveva la sua 

relazione con Diana in maniera pubblica e che la stessa poteva desumersi anche dai contenuti 

che pubblicava sui social. 

Tali circostanze sono credibili anche alla luce dell’attivita  che oggi esercita, di influencer e 

promoter, confortata sia dalla documentazione agli atti sia dal contenuto del suo profilo Tiktok 

(https://www.tiktok.com/@amanda_true_love?_r=1&_t=ZN-94Dbe6BdgLW ), in cui, oltre a 

svolgere la principale attivita  di sponsor per prodotti di bellezza, vi sono anche video 

sull’empowerment femminile. 

Ancora, in udienza ha fornito quale riscontro oggettivo del suo narrato esibendo al Giudice 

il contenuto della chat tra la figlia e Diana, con cui e  rimasta in contatto. 

Tra l’altro, sul punto, va considerato che non appare contraddittorio il fatto che le due 

abbiano interrotto la relazione e che Diana non abbia raggiunto la ricorrente in Italia: 

innanzitutto, va considerato che la maggiore visibilita  della richiedente, per il fatto di avere un 

profilo social di discreto successo, puo  in effetti aver determinato una maggiore attenzione, in 

particolare delle autorita , sulla ricorrente piuttosto che sulla compagna; in secondo luogo, la 

ricorrente ha dato una spiegazione plausibile al mancato espatrio di Diana, affermando che in 

Italia non avrebbe potuto costruire un proprio futuro, non potendo esercitare la propria 

professione di psicologa e non conoscendo la lingua, e quindi l’espatrio avrebbe determinato 

uno stravolgimento di vita che non si e  sentita di porre in essere. 

Le dichiarazioni della richiedente sono peraltro coerenti anche con le informazioni sul 

Paese di origine, autorevoli aggiornate e pertinenti, consultate dal Collegio al momento della 

decisione, da cui risulta quanto segue. 

In Russia, sotto il regime sovietico, l'omosessualita  e  stata vietata nel 1933 e veniva punita 

con cinque anni di carcere e poteva anche portare all'internamento psichiatrico. E  stata 
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depenalizzata nel 1993 e rimossa dall'elenco delle malattie mentali nel 1999. A cio  non ha fatto 

seguito, tuttavia, l'adozione di misure antidiscriminatorie nella legislazione russa.6 Nel 1997 la 

legge autorizzava, inoltre, le persone transgender adulte a modificare il proprio nome e genere 

sul certificato di nascita e sui documenti di identita  in seguito all’emissione, da parte di una 

commissione medica psichiatrica, di una diagnosi patologizzante di “transessualismo”, termine 

non condiviso dalle persone transgender.7 

La discriminazione istituzionale e l'ostilita  nei confronti delle persone LGBTQI+ in Russia 

sono aumentate dopo l'adozione della cosiddetta legge sulla “propaganda anti-gay” del 2013, 

che vietava la “promozione di relazioni sessuali non tradizionali” ai minori. La formulazione 

vaga della legge ha consentito un'applicazione selettiva, portando alla censura di espressioni 

positive o neutre relative all'orientamento sessuale e all'identita  di genere.8 La legge nel suo 

complesso e  stata giudicata discriminatoria dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo nel 2017.9  

La versione emendata nel 2020 della Costituzione definisce esplicitamente il matrimonio 

in Russia come eterosessuale, tra un uomo e una donna, e riafferma il ruolo della famiglia.10  Alla 

 
6 OFPRA, Fédération de Russie : La situation des minorités sexuelles et des minorités de genre, 31 marzo 2015, p. 3,  

https://www.ofpra.gouv.fr/libraries/pdf.js/web/viewer.html?file=/sites/default/files/ofpra_f

lora/1503_rus_situationminoritesexuellesgenre.pdf; Libération, Russie :  les  députés  votent  une  loi  pour  

interdire  les  changements  de  genre,     14 giugno 2023, 

https://www.liberation.fr/international/europe/les-deputes-russes-proposent-une-loi-pour-

interdire-les-changements-de-genre-20230531_5U6BP6JK7ZGVPF2OMFTTLWGFYM/; 

Libération, En Russie, une loi interdit les transitions de genre et les adoptions pour les trans,14 luglio 2023, 

https://www.liberation.fr/international/europe/en-russie-une-loi-interdit-les-transitions-de-

genre-et-les-adoptions-pour-les-trans-20230714_DM3BVLTSVNCJVN5ZX6WUPYPRSU/. 

7 Le Monde, En Russie, les personnes transgenres victimes de l’offensive de Poutine, 11 giugno 2023, 
https://www.lemonde.fr/m-le-mag/article/2023/06/11/en-russie-les-personnes-transgenres-victimes-de-l-offensive-
de-poutine_6177110_4500055.html.  
8 INHS, Authoritarian backlash on LGBTQ rights: a case of Russian anti LGBTQ laws and the increase in the level of hate 
crime that they triggered, 2 agosto 2024, https://internationalhatestudies.com/authoritarian-backlash-on-lgbtq-rights-
a-case-of-russian-anti-lgbtq-laws-and-the-increase-in-the-level-of-hate-crime-that-they-triggered/; UN Human Rights 
Council, Situation of human rights in the Russian Federation, Report of the Special Rapporteur on the situation of human 
rights in the Russian Federation, Mariana Katzarova [A/HRC/54/54], 15 settembre 2023, para. 37, 
https://docs.un.org/en/A/HRC/54/54. 
9 Case of Bayev and Others v. Russia (Applications nos. 67667/09 and 2 others), Judgment, 20 giugno 2017, 
https://hudoc.echr.coe.int/fre#{%22itemid%22:[%22001-174422%22]}; S.  Katsuba,  “The  Decade  of  Violence:  A 
Comprehensive Analysis of Hate Crimes Against LGBTQ in Russia in the Era of the “Gay Propaganda Law” (2010–2020)”, 
in VICTIMS & OFFENDERS 2024, VOL. 19, NO. 3, 395–418, 06 febbraio 2023,  
https://www.tandfonline.com/doi/epdf/10.1080/15564886.2023.2167142?needAccess=true. 
10 Russian Federation, Constitution, versione del 1 luglio 2020,  
http://www.kremlin.ru/acts/constitution/item#chapter_start; Bertelsmann Stiftung, 2024 Country Report Russia, 19 
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fine del 2022, il parlamento russo ha adottato il nuovo articolo 6.21 del Codice dei reati 

amministrativi, che stabilisce vari livelli di multe "per propaganda di rapporti sessuali non 

tradizionali e (o) preferenze e riassegnazione di genere".11 OVD-Info registra su un live blog casi 

specifici di sanzioni e multe inflitte dalle autorita  in base alle nuove disposizioni della legge 

federale adottata nel dicembre 2022.12 L'effetto della legge e  quello di rimuovere ogni visibilita  

pubblica dell'omosessualita , anche tra adulti consenzienti, e di vietare qualsiasi menzione 

pubblica, anche su Internet e puramente a titolo "informativo", dell'intervento chirurgico di 

riassegnazione di genere per le persone transgender.13 Il blocco dei siti web che le autorita  russe 

ritengono contengano "propaganda omosessuale" e  effettivo dal 1° settembre 2023. Cio  significa 

che la semplice indicazione "18+" (che significa "riservato agli adulti") su siti web e articoli 

contenenti riferimenti all'omosessualita , come previsto dalla precedente legge federale sulla 

"propaganda antiomosessuale" del 2013, non e  piu  sufficiente per impedire la chiusura di un 

sito web che tratta tematiche LGBTQI+.14 L’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti 

Umani ha invitato i legislatori russi ad abrogare, e non ad ampliare, la legislazione anti-

LGBTQI+.15 

 
marzo 2024, p. 27, https://bti-
project.org/fileadmin/api/content/en/downloads/reports/country_report_2024_RUS.pdf. 
11 Russian Federation, "Кодекс Российской Федерации об административных правонарушениях" от 30.12.2001 N 
195-ФЗ (ред. от 31.07.2025) (с изм. и доп., вступ. в силу с 06.09.2025), КоАП РФ Статья 6.21. Пропаганда 
нетрадиционных сексуальных отношений и (или) предпочтений, смены пола, отказа от деторождения ["Codice 
della Federazione Russa sui reati amministrativi" del 30 dicembre 2001 N 195-FZ (come modificato il 31 luglio 2025) 
(come modificato e integrato, entrato in vigore il 6 settembre 2025) Articolo 6.21. Propaganda di relazioni e/o 
preferenze sessuali non tradizionali, riassegnazione di genere, rifiuto di avere figli],  
https://www.consultant.ru/document/cons_doc_LAW_34661/5b103e878283a04f8ea2130f38e19f10b516b626/; 
Sphere,  “LGBT  People  in  Russia:  2022  Full  Report”,  18 maggio 2023, https://comingoutspb.org/wp-
content/uploads/2024/10/lgbt-people-in-russia-2022-full-report_03.10.24.pdf; Wilson Center, Kennan Institute, Blog 
“The Russia File”, Lenny Lopatto, “Russia’s War on the LGBTQ+ Community Continues”, 14 agosto 2023, 
https://www.wilsoncenter.org/blog-post/russias-war-lgbtq-community-continues 
12 OVD-Info, Хроника давления на ЛГБТК+ [Cronaca della pressione sulla comunità LGBTQ+], ultimo aggiornamento 
settembre 2024, https://www.24liveblog.com/live/UVydX?n=3390083951595318268  
13 Le Monde, En Russie, les personnes transgenres victimes de l’offensive de Poutine, 11 giugno 2023, 
https://www.lemonde.fr/m-le-mag/article/2023/06/11/en-russie-les-personnes-transgenres-victimes-de-l-offensive-
de-poutine_6177110_4500055.html; Novaya Gazeta Europe, “Russia’s crackdown on ‘gay propaganda’”, 01 luglio 2023,  
https://novayagazeta.eu/articles/2023/07/01/russias-crackdown-on-gay-propaganda-en 
14 Nastoïachtchee vremia, “Роскомнадзор разработал критерии для определения “ЛГБТ-пропаганды” в интернете” 
(Roskomnadzor has prepared criteria to define “LGBT propaganda” on the internet), 19 gennaio 2023, 
https://www.currenttime.tv/a/kriterii-lgbt-propagandy/32230778.html; Vedomosti,  “Роскомнадзор  формирует  
практику  удаления  ЛГБТ-пропаганды  из  интернета” (Roskomnadzor  officially  sets  out  its  method  to  suppress  
LGBT  propaganda  on  the  internet), 19 gennaio 2023,  https://www.vedomosti.ru/media/articles/2023/01/19/959631-
roskomnadzor-formiruet-praktiku-udaleniya-lgbt-propagandi?from=newsline 
15 OHCHR, Türk calls on Russian legislators to repeal, not expand, anti-LGBT bill, 28 ottobre 2022, 
https://www.ohchr.org/en/press-briefing-notes/2022/10/turk-calls-russian-legislators-repeal-not-expand-anti-lgbt-
bill.  
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Nel luglio 2023, un’ulteriore legge repressiva ha introdotto il divieto di cure mediche di 

affermazione del genere, di assistenza sanitaria per le persone transgender, nonche  il 

“riconoscimento legale del genere per le persone transgender”. Tale legge ha altresì  revocato i 

matrimoni precedentemente registrati di persone transgender, ha proibito l'adozione e la tutela 

di bambini da parte di persone transgender, ha proibito la modifica dei marcatori di genere nei 

documenti ufficiali e ha permesso “interventi medici coercitivi sui bambini intersessuali”.16 

Nella sua classifica del 2025, ILGA-Europe ha collocato la Russia al livello piu  basso, notando 

che la legislazione russa ha reso “completamente impossibile il riconoscimento legale del 

genere”.17 

In diverse occasioni pubbliche, Putin ed altri politici hanno criticato aspramente 

l’Occidente “decadente” o “ostile” che ignora sia i “valori cristiani” che le “leggi della natura” in 

riferimento alla protezione LGBTQI+ e alle leggi sulla parita  di diritti nella maggior parte dei 

Paesi occidentali. Tra i vari argomenti utilizzati per giustificare la guerra su larga scala in 

Ucraina, in alcuni discorsi pubblici, Putin ha citato l’adesione del governo ucraino all’"ideologia 

LGBT". Il patriarca Kirill della Chiesa ortodossa russa ha utilizzato una simile retorica anti-

LGBTQI+ per giustificare la guerra in Ucraina. In questo contesto, le persone LGBTQI+ in Russia 

sono viste dalle autorita  come intrinsecamente “filo-ucraine” e vengono quindi trasformate in 

“nemici interni” e “minacce alla sicurezza nazionale russa”.18 

Il 30 novembre 2023, la Corte Suprema russa ha deciso di etichettare il "movimento LGBT 

internazionale" come "estremista", in seguito a una denuncia presentata dal Ministero della 

Giustizia russo.19  

A seguito di tale designazione, secondo quanto rilevato dal report della Relatrice ONU sulla 

situazione dei diritti umani in Russia, la repressione guidata dallo Stato si e  intensificata nel 

2024/25. Almeno cinque organizzazioni LGBTQI+ e 11 iniziative informali sono state chiuse. 

 
16 Human Rights Watch, Russia: Trans Health Care, Families Bill Violates Rights, 15 luglio 2023, 
https://www.hrw.org/news/2023/07/15/russia-trans-health-care-families-bill-violates-rights; AI, The State of World 
Human Rights, aprile 2024, p. 319, https://www.amnesty.org/en/wp-
content/uploads/2024/04/WEBPOL1072002024ENGLISH.pdf; EUAA, Major developments regarding human rights and 
military service 1 October 2023 to 8 November 2024, 21 novembre 2024, 
https://coi.euaa.europa.eu/administration/easo/PLib/2024_11_EUAA_COI_Query_Response_Q82_Russian_Federatio
n_Major_developments_regarding_human_rights_and_military_service.pdf  
17 ILGA-Europe, 2025 Rainbow Map, n.d., consultata il 20 ottobre 2025, https://rainbowmap.ilga-europe.org/.  
18 Boston Review, Emil Edenborg, “Putin’s Anti-Gay War on Ukraine”, 14 marzo 2022,  
https://www.bostonreview.net/articles/putins-anti-gay-war-on-ukraine/; Sphere,  “LGBT  People  in  Russia:  2022  Full  
Report”,  18 maggio 2023, https://spherequeer.org/wp-content/uploads/2023/05/LGBT-in-Russia-full-report-2022-
en.pdf. 
19 Human Rights Watch, Russia: Supreme Court Bans “LGBT Movement” as “Extremist”, 30 novembre 2023, 
https://www.hrw.org/news/2023/11/30/russia-supreme-court-bans-lgbt-movement-extremist.  
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Nel 2024, le autorita  hanno effettuato circa 40 raid, 24 dei quali contro strutture di e per 

persone queer, spesso con la partecipazione di vigilantes ultranazionalisti, che hanno portato 

ad arresti ed invii di cartoline di precetto militare. I tribunali hanno esaminato 221 casi di 

“propaganda LGBT”, tra cui l'esposizione di simboli come la bandiera arcobaleno.20 

Mentre le sanzioni amministrative per l'esposizione di simboli LGBTQI+ sono iniziate a 

gennaio 2024, il primo procedimento penale ai sensi dell'articolo 282.2 del codice penale, 

“organizzazione delle attivita  di un’organizzazione estremista e partecipazione alle attivita  di 

tale organizzazione”,21 e  stato avviato a marzo 2024, contro il proprietario, direttore artistico 

ed amministratore del Pose, un club queer di Orenburg. Secondo le informazioni raccolte dal 

Centro di ricerca SOVA,22 nel 2024 sono stati avviati almeno nove procedimenti simili contro 15 

persone ai sensi dell'articolo 282.2.23 

In una societa  sempre piu  omofoba, le persone LGBTQI+ possono subire violenze, 

detenzioni illegali e false accuse di attivita  criminali. Sono stati documentati diversi casi in cui 

la polizia e le forze di sicurezza sono state accusate di aver avviato ricatti, rapimenti e torture 

contro persone LGBTIQ+.24 

Nella campagna contro le persone LGBTQI+, le autorita  russe hanno, inoltre, preso di mira 

gli editori di libri, accusandoli di “estremismo”. Il 14 maggio 2025, le forze di sicurezza russe 

hanno arrestato almeno 10 persone a Mosca nell'ambito di un'indagine penale per presunto 

“coinvolgimento nelle attivita  di un'organizzazione estremista”, “partecipazione alle attivita ” di 

tale organizzazione e “organizzazione del suo lavoro utilizzando una posizione ufficiale” 

(articolo 282.2(1.1), (2), (3) del Codice penale) per aver pubblicato libri a tema LGBTQI+. Sono 

state interrogate almeno 10 persone, tra cui Anatoly Norovyatkin, direttore della distribuzione 

 
20 UN Human Rights Council, Situation of human rights in the Russian Federation, Report of the Special Rapporteur on 
the situation of human rights in the Russian Federation, Mariana Katzarova, A/HRC/60/59, 15 settembre 2025, p. 15, 
https://www.ohchr.org/sites/default/files/documents/hrbodies/hrcouncil/sessions-regular/session60/advance-
version/a-hrc-60-59-aev.pdf 
21 Consultant, " "Уголовный кодекс Российской Федерации" от 13.06.1996 N 63-ФЗ (ред. от 31.07.2025) (с изм. и 
доп., вступ. в силу с 01.09.2025)” ["Codice penale della Federazione Russa" del 13 giugno 1996 N 63-FZ (come 
modificato il 31 luglio 2025) (come modificato e integrato, entrato in vigore il 1° settembre 2025)], УК РФ Статья 282.2. 
Организация деятельности экстремистской организации и участие в деятельности такой организации [Codice 
penale della Federazione Russa, articolo 282.2. Organizzazione delle attività di un'organizzazione estremista e 
partecipazione alle attività di tale organizzazione], 
https://www.consultant.ru/document/cons_doc_LAW_10699/4e1f3da66df78d5cc3eec719e2a32d7b333a5266/.  
22 SOVA Center, About us, 20 ottobre 2025, https://www.sova-center.ru/en/about-us/.   
23 SOVA Center, Counter-Extremism in 2024: Regulation of Public Speech and Organized Activity, 29 agosto 2025, 
https://www.sova-center.ru/en/misuse/reports-analyses/2025/08/d47115/#_Toc206756129.  
24 UN Human Rights Council, Situation of human rights in the Russian Federation, Report of the Special Rapporteur on 
the situation of human rights in the Russian Federation, Mariana Katzarova [A/HRC/54/54], 15 settembre 2023, 
https://docs.un.org/en/A/HRC/54/54. 
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di EKSMO, il cofondatore di Popcorn Books Dmitry Protopopov e l'ex direttore delle vendite 

Pavel Ivanov. Il 15 maggio sono state formalmente accusate tre persone. Se condannati in base 

a queste accuse, potrebbero rischiare pene detentive fino a 12 anni.25 Questi eventi fanno 

seguito alle incursioni della polizia in diverse librerie di Mosca, San Pietroburgo e Novosibirsk 

tra marzo e aprile 2025. E  stato aperto un procedimento amministrativo contro la libreria 

Falanster di Mosca per aver collaborato con una “organizzazione indesiderata”, mentre la 

libreria Podpisnye Izdaniya di San Pietroburgo e  stata presa di mira per “propaganda di 

relazioni sessuali non tradizionali”.26 

Oltre alla repressione sistematica da parte del governo, si e  intensificata la 

stigmatizzazione e discriminazione da parte della societa . Dall’entrata in vigore della nuova 

legge, le persone LGBTQI+ in Russia hanno vissuto nella costante paura di essere denunciate ed 

esposte ad azioni legali.27 Alcune organizzazioni non governative e dei media hanno iniziato a 

monitorare gli episodi di repressioni e violenze nei confronti delle persone LGBTQI+. Il Centro 

di ricerca SOVA, nel suo rapporto periodico sui crimini d'odio, nel 2024 pur avendo registrato 

attacchi contro le persone LGBTQI+, ha tuttavia evidenziato un calo rispetto al 2023,28 quando 

era stato registrato un significativo aumento dell'omofobia nella societa  e nelle istituzioni e le 

vittime registrate erano state 19.29  

Secondo Yan Dvorkin, direttore di Center-T, un'organizzazione che sostiene le persone 

transgender e non binarie in Russia, la repressione da parte dello Stato ha, infatti, peggiorato 

significativamente l'atteggiamento dell'opinione pubblica nei confronti delle persone LGBTQI+ 

nelle famiglie, nelle scuole, nelle universita  e nei luoghi di lavoro. Per Dvorkin, le persone che 

 
25 Amnesty International, Russia: Book publishers arrested in anti-LGBTI campaign, 15 maggio 2025, 
https://www.amnesty.org/en/latest/news/2025/05/russia-book-publishers-arrested-in-anti-lgbti-campaign/  
26 FIDH, Russia cracks down on LGBTQI+ community, targeting books and publishers, 21 maggio 2025, 
https://www.fidh.org/en/region/europe-central-asia/russia/russia-the-lgbtqi-community-persecuted-even-because-
of-books.  
27 RFI, “LGBT+ en Russie : «J’ai le sentiment de vivre perpétuellement avec une guillotine au-dessus de la  tête»”, 01 
settembre 2023, https://www.rfi.fr/fr/podcasts/reportage-international/20230901-lgbt-en-russie-j-ai-le-sentiment-de-
vivre-perp%C3%A9tuellement-avec-une-guillotine-au-dessus-de-la-t%C3%AAte; The Conversation, Putin’s Russia: first 
arrests under new anti-LGBT laws mark new era of repression, 8 aprile 2024, https://theconversation.com/putins-
russia-first-arrests-under-new-anti-lgbt-laws-mark-new-era-of-repression-226864.  
28 SOVA Center, Neo-Nazis on the Rise: Hate Crimes and Countering Them in Russia in 2024, 28 febbraio 2025, 
https://www.sova-center.ru/en/xenophobia/reports-analyses/2025/02/d47102/.  
29 SOVA Center, “The Old and the New Names in the Reports. Hate Crimes and Counteraction to Them in Russia in 2022”, 
30 gennaio 2023, https://www.sova-center.ru/en/xenophobia/reports-analyses/2023/01/d47028/; Sphere,  “LGBT  
People  in  Russia:  2022  Full  Report”,  18 maggio 2023, https://spherequeer.org/wp-content/uploads/2023/05/LGBT-
in-Russia-full-report-2022-en.pdf; 
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prima erano semplicemente transfobiche o omofobe ora si sentono autorizzate a intimidire, 

ricattare e minacciare gli altri con procedimenti amministrativi o addirittura penali.30  

Rispetto ai primi anni 2000, quando la cultura pop russa ha vissuto un boom della cultura 

queer, il quadro odierno e  molto diverso e la societa  sta tornando al conservatorismo sotto la 

forte promozione dei valori “tradizionali” da parte del Cremlino.31 

Ne deriva, dunque, un quadro di stigmatizzazione sociale e di possibile discriminazione 

da parte della societa , non tutelate dalle autorita , nonche  il rischio di essere sanzionati e 

arrestati per chi intrattiene pubblicamente relazioni non eterosessuali. 

Non solo. 

Dalle COI recenti (cfr. Country Report EUAA del 4 dicembre 2025 proprio sulla 

Federazione Russa) emerge come attivisti dei diritti umani, bloggers, artisti che pubblichino 

materiali o in qualche modo esternino delle idee, opinioni che si pongono in contrasto con le 

posizioni del governo sono esposti a rischio e possono essere anche imputati. 

Dalle informazioni consultate relativamente alla condizione dei blogger32 in Russia33, 

emerge che il 24 giugno 2025, il presidente Putin ha firmato una legge che consente il 

perseguimento penale degli “agenti stranieri” in contumacia “per reati amministrativi 

commessi all'estero”. La legge ha anche aumentato le "multe per il mancato rispetto dei requisiti 

di etichettatura imposti dal governo per i contenuti prodotti dagli “agenti stranieri” da 30 000 

a 50 000 rubli [307 - 512 euro] per le persone fisiche e da 300.000 a 500.000 rubli [3.075 - 

5.125 euro] per le persone giuridiche. Nell'ottobre 2025, la legislazione sugli “agenti stranieri” 

e  stata ulteriormente inasprita, introducendo la responsabilita  penale dopo la prima infrazione 

amministrativa, mentre in precedenza l'azione penale veniva avviata dopo due violazioni 

amministrative nell'arco di un anno, il che ha reso piu  facile il perseguimento penale delle 

persone aggiunte all' elenco degli “agenti stranieri”. 

 
30 The Moscow Times, ‘You’re a Second-Class Citizen’: Arrests, Club Raids and Extremism Charges Define LGBTQ+ Life in 
Russia in 2025, 23 giugno 2025, https://www.themoscowtimes.com/2025/06/23/youre-a-second-class-citizen-arrests-
club-raids-and-extremism-charges-define-lgbtq-life-in-russia-in-2025-a89514.  
31 The Moscow Times, In Russia, Being Openly Gay Is 'Extremist.' But Some People Bend the Rules, 12 giugno 2025, 
https://www.themoscowtimes.com/2025/06/12/in-russia-being-openly-gay-is-extremist-but-some-people-bend-the-
rules-a88515.  
32  PACE, Situation of human rights defenders and whistleblowers in Europe, 24 January 2025, https://rm.coe.int/as-jur-

inf-2025-03-situation-of-human-rights-defenders-and-whistleblow/1680b3f719 , para. 44, data ultima verifica 23 

dicembre 2025  
33 EUAA, COI Report - The Russian Federation: Country Focus, December 2025, data ultima verifica 23 dicembre 

2025  
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Al 24 ottobre 2025, il registro degli “agenti stranieri” tenuto dal Ministero della Giustizia 

conteneva quasi 1.099 voci, compresi i nomi delle persone e delle entita  cancellate dal registro. 

Nel 2024 sono state aggiunte 169 persone fisiche e giuridiche,185 seguite da 133 tra il 1° 

gennaio 2025 e il 18 luglio 2025.186 Come osservato da OVD-Info all'EUAA, per diversi anni la 

maggior parte dei nuovi “agenti stranieri” designati sono stati individui piuttosto che ONG o 

entita . Inoltre, mentre le precedenti iscrizioni riguardavano persone di alto profilo e/o affiliate 

ai media, molte delle attuali designazioni si basano sui legami degli individui con determinate 

organizzazioni. 

Ad esempio, i membri dell'organizzazione per i diritti umani Memorial sono stati 

riconosciuti come “agenti stranieri” a titolo personale. Oltre ai difensori dei diritti umani, anche 

i giornalisti sono spesso oggetto della legislazione sugli “agenti stranieri”,188 con 327 

giornalisti e mezzi di comunicazione designati come “agenti stranieri” a ottobre 2025.Nel 2024, 

le autorita  hanno aumentato in modo significativo la pressione legale sugli “agenti stranieri”, 

con un totale di 150 procedimenti penali di natura politica avviati nei loro confronti.190 

Secondo OVD-Info, nello stesso anno si e  registrato anche un “forte aumento” dei procedimenti 

penali nei confronti di “agenti stranieri” per non aver adempiuto ai doveri di un “agente 

straniero” (articolo 330.1 del codice penale), con almeno 32 persone incriminate al 9 dicembre 

2024. Di questi, 29 casi sono stati avviati nel 2024.191 Inoltre, il numero di procedimenti 

amministrativi per non aver adempiuto agli obblighi di un “agente straniero” (articolo 19.34 del 

Codice dei reati amministrativi) e  aumentato di 1,5 volte rispetto al 2023. 

Dall'inizio dell'invasione su vasta scala dell'Ucraina nel febbraio 2022, le autorita  russe 

hanno aumentato le restrizioni imposte ai media.  Nel febbraio 2022, Roskomnadzor – l' agenzia 

esecutiva federale russa incaricata della supervisione dei media34 – ha ordinato ai media di 

evitare di utilizzare i termini “attacco”, ‘invasione’ e “guerra” e di utilizzare esclusivamente le 

informazioni fornite dal Ministero della Difesa russo (MoD). Il giornalismo indipendente in 

Russia e  diventato sempre piu  limitato a causa delle leggi che criminalizzano le critiche 

all'esercito e al governo. Molti media indipendenti e gruppi per i diritti umani sono stati chiusi 

o designati come “agenti stranieri” o “organizzazioni indesiderabili”. Le autorita  hanno 

continuato a inasprire la censura online, bloccando “migliaia di siti web” - compresi quelli dei 

media indipendenti, delle organizzazioni per i diritti umani e dei politici dell'opposizione - per 

presunte violazioni della legislazione sulle attivita  online. Nel luglio 2025, come riportato da 

 
34 CPJ- Committee to protect jouranlist, Russia's repression record, 21 October 2025 , https://cpj.org/2025/02/russias-

repression-record/ , data ultima verifica 23 dicembre 2025  
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Reuters, il portavoce del Cremlino Dmitry Peskov ha difeso la censura, riconoscendola come 

“senza precedenti” per la Russia ma giustificata a causa della guerra in Ucraina. Secondo 

Reuters, Peskov "ha preso atto della chiusura di molti media e dell'emigrazione di alcuni 

giornalisti, affermando che "la guerra e  in corso anche nello spazio informativo35. 

Ne deriva una piena credibilita  della richiedente, sia con riguardo alla vicenda narrata, di 

discriminazione sul lavoro, di ostilita  sociale e di attenzionamento da parte delle Autorita  a 

causa della sua relazione con un’altra donna e dell’attivita  di blogger, sia relativamente al rischio 

temuto in caso di rimpatrio, di non poter esprimere liberamente la propria identita  sessuale, 

oltre che il proprio pensiero. 

 

VI. Sui presupposti dello status di rifugiato. 

Ciò detto, sussistono dunque i presupposti per il riconoscimento, in capo alla ricorrente, 

dello status di rifugiato. 

Per il riconoscimento dello status di rifugiato è necessario secondo il D.Lgs. n. 251/2007, 

che venga adeguatamente dimostrata la sussistenza di un fondato timore di subire:    

- atti persecutori come definiti dall’art. 7 (atti sufficientemente gravi, per natura e fre-

quenza, tali da rappresentare una violazione grave dei diritti umani fondamentali, ovvero co-

stituire la somma di diverse misure, il cui impatto si deve risolvere in una grave violazione dei 

medesimi diritti e possono assumere anche le forme di cui al comma 2 art. 7);  

- da parte dei soggetti indicati dall’art. 5 (Stato, partiti o organizzazioni che controllano lo 

Stato o gran parte del suo territorio, soggetti non statuali se i responsabili dello Stato o degli 

altri soggetti indicati dalla norma non possano o non vogliano fornire protezione);  

- per i motivi di cui all’art. 8 (gli atti di persecuzione devono essere riconducibili a motivi 

di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un particolare gruppo sociale, opinioni politica).  

KOZAK ZLATA, trovandosi fuori dal Paese di cui ha la nazionalita , ha espresso il timore 

di essere perseguitata e/o discriminata dalla societa  e dalle Autorita  russe, a causa del fatto di 

essere stato identificato come bisessuale. 

La condizione di bisessuale o di omosessuale, anche imputata, passibile di persecuzione 

in virtu  dell’orientamento sessuale nello Stato di provenienza puo  indubbiamente costituire 

 
35 EUAA, COI Report - The Russian Federation: Country Focus, December 2025, 

https://www.euaa.europa.eu/publications/coi-report-russian-federation-country-focus  data ultima verifica 23 

dicembre 2025  
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una situazione rilevante ai fini della protezione internazionale, come evidenziato dalla 

giurisprudenza europea: invero, al fine del riconoscimento dello status di rifugiato politico 

“l’esistenza di una legislazione penale come quelle di cui trattasi in ciascuno dei procedimenti 

principali, che riguarda in modo specifico le persone omosessuali, consente di affermare che tali 

persone devono essere considerate costituire un determinato gruppo sociale”. A ciò si aggiunga 

che “in sede di valutazione di una domanda diretta ad ottenere lo status di rifugiato, le autorità 

competenti non possono ragionevolmente attendersi che, per evitare il rischio di persecuzione, il 

richiedente asilo nasconda la propria omosessualità nel suo paese d’origine o dia prova di 

riservatezza nell’esprimere il proprio orientamento sessuale” (Corte di Giustizia UE, 7 novembre 

2013, cause riunite X,Y,Z v. Minister voor Immigratie en Asiel, C-199/12, C-200/12, C-201/12). 

Il vissuto e il proprio attivismo per la liberta  di espressione e di conduzione della propria 

sessualita  e della propria vita quotidiana, espongono ad oggi, alla luce delle COI sopra riportate, 

la ricorrente ad un fondato timore attuale e futuro di persecuzione per determinato gruppo 

sociale, alla luce del proprio orientamento bisessuale gia  noto alle autorita , nonche  per imputati 

motivi politici, perche  la ricorrente, pur non svolgendo esplicitamente attivita  politica, si e  posta 

in contrasto con la posizione del governo relativamente alla “ammissibilita ” delle sole relazioni 

eterosessuali. Le COI evidenziano come chi critica il governo, anche dall’estero, puo , in caso di 

ritorno, essere esposto ad azioni di intimidazione, controllo e persecuzione da parte di agenti 

statali. 

Pertanto, in accoglimento della domanda della ricorrente, deve riconoscersi alla 

medesima lo status di rifugiato. 

Tutte le altre domande rimangono conseguentemente assorbite.  

 

VII. Sulle spese di giudizio. 

Le spese di giudizio devono essere compensate, dato che l’accoglimento della domanda e  

il risultato delle dichiarazioni rilasciate dal richiedente in sede giudiziale nonche  dall’analisi 

delle COI relative a circostanze successive al provvedimento impugnato. 

P.Q.M. 

Il Tribunale di Trieste così  provvede: 

1. accoglie la domanda proposta in via principale e, in riforma del provvedimento di ri-

getto della Commissione Territoriale impugnato, accerta e dichiara il diritto di          , 

nata a Grozny, in Russia, il                 , C.U.I.                 , al riconoscimento dello status di 

rifugiato;  
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2. dichiara assorbite tutte le altre domande; 

3. compensa le spese tra le parti. 

 

 


